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Caro Luigi, 



L* amicizia nostra non ó di ieri : cp- 
puro non so ricordarmi di averti inteso mai 
nel proponimento o nel desiderio dì ammo- 
gliarti : anzi in verità mi sarei aspettato 
tutt'altro: quando però me lo dicesti non 
mi produsse sensazione dì meraviglia, per- 
chè subito associai quella notizia impreve- 
duta col fatto del tuo trasferimento a Roma, 
paese troppo grande ed a te troppo ignoto, 



perchè non fosse naturale il bisogno di 
urearvisi un intimo focolare di confidenza 
e di affetti. E appunto questo ammogliarsi 
per qualche cosa che non sia ciò cui si d;\ 
troppo spesso il nonio di amore, è il caso 
più probabile, onde il matrimonio clic in 
genere si dice essere, ed è sovente, tomba 
all'amore, ne sia invece la cuna. Ecco il 
perchè me ne congratulai allora, e il perchè 
mi pare di poterti augurare oggi, gioie one- 
ste e dolori sopportabili, che in realtà è 
tutto quel più che sia lecito l'augurare. 

E questo mio augurio consuona con 
certe impressioni vivissime da me provate, 
e che sempre mi si rinnuovano, alla con- 
templazione di una delle opere le più ec- 
cellenti a mio gusto del nostro Canova, la 
quale riepiloga, se non erro, un lungo or- 
dino d'idee e di credenze, ed essenzialmente 
Io innalza. 

Tanto nell'arte pagana come nella cri- 
stiana, l'amore coniugale è stato sempre, 
in modo più o meno consimile, simboleg- 




giato sulV idea platonica dell' incontro in 
terra o in cielo , delle due anime 

E questi) concetto anco a tempo nostro ha 
verseggiato il Niccolini : 

dell-aliun 

Una e 1» pall ia ; se il consiglili elenio 
Lo ci cù por ama™ , ovunque il cielo 
iìusebììi lo mundi, a ritroTO- fi vanno 
Mosse colà dove il desio le chinina: 

e su di osso l'arte ha sempre effigiata la 
santità di quell'affetto. 

Ma spero che converrai meco che un 
tal concetto, se può esprimere la origine e 
l'occasione dell'affetto coniugale , non può 
esprimerne il processo la dignità e la du- 
rata, e rappresenta Ja forma, ma non la 
essenza, del sentimento profondo. La indole 
del quale Antonio Canova ha sapientemente 
trovata, ed eccellentemente raffigurata nella 
Virtù, muliebre., ragione sola, ragione per- 
fetta, ragione completa di un affetto che 



supera vittorioso le vicende della vita , e 
vive poi anzi pi li vivo nell'abbandono c nella 
memoria : concetto da Lui grandiosamente 
reso nel monumento di Maria Cristina di 
Habsburg consorte di Alberto di Sassonia, 
nella Chiesa degli Agostiniani in Vienna. 

Tale virtù è ivi rappresentata in due 
gruppi, l'uno dei quali ne rivela la più 
alta ed ampia esplicazione, e l'altro la po- 
tenza : e l'uno e l'altro sul limitare ap- 
punto di una tomba, oltre della quale tutto 
ciò che virtù , e virtù vera non è , o si 
spezza o si spengo. 

Si compone il primo gruppo di una 
donna simbolica, che reverente e maestosa 
si avvia a collocare entro il sepolcro le 
ceneri della defunta raccolte entro un'urna, 
da essa portata come reliquia sacra, e sulla 
quale inclina la fronte, e vi tocca, come ap- 
punto fa chi vuole raccogliere i pensieri : 
più che dolente, meditabonda se e quando 
mai potrà onorare altrettanto. La prece- 
dono due garzoncelli colla face accesa, a 



dimostrare comi; Io splendore del 1*.- nubili 
azioni non si estingue colla vita : la cir- 
condano tre figure : una giovinetti! , un 
fanciullo, un vecchio , significando come 
col buon esempio, co\ì' educazione _. eolia 
beìiefkmza, la virtù della donna eserciti 
quaggiù la sua immensa e salutare azione. 

La prima di esse è di bellissime forme, 
o non è completamente vestita, ed ha gli 
occhi immobili su quell'urna, perchè difatti 
la gioventù e \s bellezza non sono al co- 
perto delle insidie, se il buon esempio non 
le sorregga e le guidi; onde il seno a metà 
nudo, c lo sguardo immobile e sconsolato 
additano, e il rischio in cui si sente ri- 
masta, e il sostegno che comprende venirle 
meno : è il bambino pietosamente atteg- 
giato a preghiera, come colui al quale seb- 
bene in* tenera età sia già stala appresa 
(sia pure ancora da lui non compresa) la 
immortalità e la eternità, per cui pregando 
nella effusione di una vergine fede, eleva 
il pensiero, spazia coli' immaginazione, c si 



sento quasi maggiore di sé : mentre al vec- 
chio cui la cecità ed i patimenti hanno asso- 
pito ogni slancio , e quasi rapita la speranza , 
l'artista lia impressa la desolazione sul volto, 
e l'abbandono nell'atto, come di chi si sente 
ormai irrevocabilmente prostrato dalle mise- 
rie, né osa, nò tenta, nè quasi brama riaversi. 

L'altro gruppo consiste nel genio della 
bellezza, col leone immagine della gene- 
rosità; l'uno seduto e l'altro giacente all'in- 
gresso dell'avello, perchè e la bellezza e la 
generosità, che più che ogni altra cosa hanno 
dominio sugli uomini, a quel punto perdono 
il loro potere : con questa differenza , che 
avendo la generosità impero soltanto sulla 
vita terrena, il simbolo di Lei sta sotto 
ed è assopito, mentre quel della bellezza 
gli posa sopra ed è desto, perchè appunto 
oltre della vita essa è per rinnovellati 
più arelietipa e più sublime. 

Questo il concetto : La forma è quale 
al Canova, e ad ogni artista degno si ad- 
dice ; quella del bello afferrato e tratto 
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fum a dal vero ; e così egualmente distante 
da una perfezione che non esiste , e da una 
realtà ignobile o meschina. È la movenza 
facile e composta, e nell'insieme l'armonia 
delle parti rispondente all'unità del tutto, 
e l'intera scena quieta e solenne. Caso sin- 
golare ! Ogni volta che io sono entrato in 
quella Chiesa, per solito fra le otto e le nove 
del mattino, la luce del cielo opaco o pla- 
cido di Vienna investiva il" Monumento, e 
nella Chiesa quasi deserta l'organo suonava, 
come in Germania suole, flebilissimo, quasi 
accompagnasse quel funerale pietoso e ma- 
gnifico fin dentro alla tomba; che e pira- 
midale e sulla qualo sta scritto : 

Uxori Opti»is 

Epigrafe eloquentissima, eolla quale meglio 
che in ogni altro modo il marito compiange 
ed onora l'estinta donna sua. 

Tanto schietta bellezza, paragonata alla 
espressione più consueta dell'arte greca o 
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germanica, sintetizza a mio parere il veni 
genio italiano , egualmente lontano in arto 
sia dall' idolatrìa della forma, sia dall'ido- 
latrìa del misticismo , corno in ogni altra 
cosa esso lo è sempre, dalle idee esagerate 
o dai principi t troppo assoluti : ci! io pen- 
sava che opera cotale non poteva essere 
condotta se non da chi avesse saputo, come 
il Canova, serbare coraggiosa fede alla pa- 
tria, senza fare il tribuno, e ritrattare il 
grande Napoleone, senza corteggiare il mo- 
narca. E la contemplazione di così stu- 
penda opera dell' ingegno Italiano, in paese 
clic per tanto tempo ha dominato l'Italia, 
mi rappresentava la signoria clic signoreg- 
gia sempre e tutto, la signoria del pen- 
siero ; mi riconduceva alle easte memorie 
dell'età primiera, quando per la prima volta 
imparava a conoscere il Canova, nal Pio VI 
fervorosamente orante in San Pietro. 

Queste mie semplici osservazioni mie 
parso clie per due ragioni potessero essere 
non affatto improprie di questo tuo giorno 



di festa e di ricordanza: primieramente 
perchè far suonare alle orecchie di giovine 
Sposa le parole di Buono esempio, di Edu- 
cazione, di Beneficenza, come i coefficienti 
della Virtù muliebre, certo non è fuori di 
luogo : quindi perchè il soggetto mi è sem- 
brato conveniente per colei, che è figlia di 
quell'insigne concittadino e carissimo amico 
mio che fu ii Pianigiani, il quale nel lumi- 
noso suo cammino di scienziato, mantenne 
sempre il cuore di artista. Infatti fu da 
un'ultima parola di Lui, che già aveva in- 
dovinato Pietro Giusti, allora ragazzotto e 
garzone , che ebbe origine la commissione 
che a lui io detti del cofano scolpito in 
avorio, e simboìeggiante le scienze profes- 
sate dal Pianigiani, ammirazione nelle pub- 
bliche mostre di Firenze , dì Londra, e di 
Parigi, cagione pel Giusti di fama, di la- 
vori , e di onori , a me gemma preziosa 
delle modeste mie stanze. 

Certamente queste mie parole non sono 
in rima; e in ogni tempo dessa fu ingre- 
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diente obbligato alle Nozze , e forse anco 
se non necessario, utilissimo: perchè il 
ritmo e le immagini essendo la forma più 
nobile del linguaggio, e il lavoro più deli- 
cato della mente, dispongono l'animo, e lo 
mantengono in emozione gentile, in giorno 
di santissimo rito. Ma poiché delle mie pro- 
prie non potrei offrirvene, ne estrarrò da un 
aureo libro composto sulle sacre carte dal 
nostro Luigi Venturi , animo intemerato e 
irreprensibile rimatore, e queste io spero 
vi compiacerete sentire. 

Alla Sposa, 

Donna, e tu mostra, e credilo, 
Oh' è tuo Signor lo Sposo , 
Tu d'uno spino vestiti 
Pin o , benigno , ascoso. 
Questo , non p^rlc od auro , 
Ingemmi il tuo sembiante , 
Questo di donne sanie 
Fu 1' ornamento un ili. 
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AlLo Sposo. 

Se l'oro o i guaj la sfiorino , 
Uomo , e tu amarla ilei ; 
Non obliar la giovine 
Dell' et;ì prima in Lei. 
Dei figli tuoi l' immagino 
Il suo sembiante abbella; 
Ama la Sposa, in quella 
Che Genitor ti (è. 

Li 25 Dicembre 1871. 

Augusto Db' Goni. 



